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PREFAztoNE

IJuomo roluto per I'unione con Dio

Prima di introdurci nel rema della preghiera come relazione dia-

logica e per comprendere la ragione della sua valenza e importan_

za nella srruftura dell'essere umano, e per giustificare il suo rùolo
essenziale nella dinamica dello sviluppo della Persona umana è

essenziale conoscere la relazione dialogica come elemento costittlti_

vo della srruttura ontologica delL'uomo.

La Bibbia giudaico-cristiana ci permetteràr conoscere la ragione

o la causa deLla costitutivit:r della preghiera nel quadro degli ele-

menri che formano la struttura dell'uomo, poiché essa ci fornirà
elemenli per conoscere la dimensione costitutiva dell'aspetro dia_

logico della preghiera. Per una piena comprensione dell'essenzialitìr

della pr.gh,era nella dimensione relazionale e dialogrca. t impor-
ranre incominciare ad ascolmre la divina relazione sulla strunura

dell'essere umano.
E la divina rivelazione ci fa conoscere che il punto di partenza

per giungere a quesra conoscenza è la predesrinazione dell'uomo

all'unione personale con Dio in Cristo nella reciProca ePparteneft-

za amorosa. La predesrinazione divina dell'uomo per l'unione per-

sonale con Dio essendo il 6ne ultimo definitivo Per cui l'uomo è

voluto cosliruisce la ragione o la causa dell'intera struttura ontolo-

gica dell'uomo, sia per quelia parre fornita dalla rivelazione biblica,

che della ricerca della scienza. S. Tommaso d'Aquino, infatri, inse-

gna che il 6ne ultimo,-che nel nostro caso consiste nella destina-

zione alL'unione personale con Dio , è .la causa delle cause,.'

Ciò vale anche per conoscere l'imPortanza del ruolo della pre-

ghiera nelLa struttura ontologica dell'uomo. Tutto quesro aPPare

L s.ToMM\so, 5 lh,l 5,2ad 1,144,4.
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in tutta la sua logicità conoscendo la dinamìca dello sviluppo della
persona Lrmana, dererminara dalla decisìone ererna di Dio di volere
l'uomo per L'unione personale con sé in Cristo. Difatti, rra i molre-
plici asperri costiturivi della strutrurè dell'uomo, che scaturiscono
daila sua vocazione all'unione personale con Dio, uno è Ia cosritu-
rività della relazionalità nella srrurtura onrologica deli'uomo. Ciò
sra a significare che La persona, per realizzarsi deve necessariamenre

enrrare in repporro dialogico e comunionale con l'altro. Conse-
guentemente, il carattere cosrirurivo della reìazione personale com-
porra, per sua narura, il "diuentare ata cosa sola con il diuerso dd sé

paritdrio t pleme uft".
Il senso della diversità consiste nel fatto che Ie due persone pos-

sono cosrruire 1'unione personale giorno per giorno solo preser-

vando e promovendo la loro soggertivitir o diversità. Il senso di ciò
è che L'ìmpegno di preservare e promuo\€re la soggettività dell'al-
rro esclude in modo radicale qualsiasi ripo di oggertivazìone e di
assoggerramenro dell'altro. Poi, f irrinunciabile diversità porra di
conseguenza anche alla rorale uguaglianza o parità rra le due per-
sone, cioè i due hanno gli stessi dirittì e gli stessi doveri. In 6ne,
l'irrìnunciabile diversità postula anche la cosrirurività delìa com-
plementarirà: ciò signi6ca che l"'io" non può esserci senza il "tu"i e

può dirsi "io", cioè soggerto autonomo, solo in virrù dell'altro che

dir-enra suo 'Ìu".
La crescita quìndi e lo sviluppo della persona può ar.venire solo

aprendosi all'altro, accogliendolo e lacendosi accoglìere da lui; lo
strumento per realizzare rutto quesro è il dialogo e Ia comunica-
zione recipr'oca di sé. Ciò può essere riassunto dicendo che l'essere

umeno si rcalizza solo svil.rppando il tessuto delle relazioni.
In questa linea possiamo comprendere analogicamenre anche il

rapporto esistente tra Dio e l'uomo. Cioè tra i due c'è vera unione
se si realizza ll diuentare una cosa soh rcn il diuerso da sé parltatlo
e camplel ent/lre. È la natura dell'unione a postuLare ciò. Ma come
sia possibile il dircntare unà cosa sola rra Dio e l'uomo lo appren-
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diamo dalla divina rivelazìone, la quale ci fa conoscere che è Dio
stesso a risolvere i1 problema dell'alrerirà, dell'uguaglianza e della

complementarità. Egli cioè, nella sue essoluta gratuità1, ha deciso

dì fare l'uomo a sua immagine e somiglianzai secondo iL concetto

teologico, essere larto a immagine signiEca essere fatto come copìa

dell'originale, o essere come 1'originaie per parrecipazione. Ma, per-

ché si possa parlare di verà unione tla Dio e l'uomo, bisogna che

quesiultimo sia pro\,'visto di una propria personalità, poiché solo

così egli può stare davanti a Dio per essergli 'Ìu", e percepire Dio
come proprio 'Ìu" per il quale può comprendersi come "io", quindi
come vero diverso de Dio.

Per dare ragione di quanto appena esPresso soPm Io facciamo

approfondeldo il senso teologico di essere latro a immagine di

Dio. Ma per scoprire e percePire la porrata srraordinaria che ha

per l'uomo il senso di essere fatto da Dio à sua immagine di Dio, è

ùecessario partire delsignincato dell'azione crealrìce di Dio.
Tèoiogicrmente, il termine ìriblico creale è usaio Per ifidicare

l'azione di Dio che per mezzo della sua ParoLa chiama il mondo e

tuate le singole creature alL'esistenza; ma il chiamare aLl'esistenza

non deve lar credere l'esistenza una realtà Pteesistente all'azione

creatrice di Dio, nella quaLe Egli mette il mondo e le singole crea-

rure chiamandoler chiamare aLl'esistenza ha il semo di dare sussi-

stenza al mondo e a tutre le singole creature, cioè dare una reaità

che esiste per se stessa e non ìn un altro; e la realrà che esiste per se

sressa e non in un altro è solo Dio, perciò Dìo fa esistere le realtà

creare donando la sua sussistenza, cioè partecipando se stesso, che

in definitiva ha ilsenso di donare se stesso come londamento

In de6nrtiva possiamo permerterci di dire che creare Per Dro ha

il senso di un mertere luori da sé, per questo Possiamo dire che La

creazione è rivelazione di Dio, porta la sua imPronta, narra Ia sua

beliezza e canra la sua gloria. Noi crediamo, quindi, lron soLo che

Dio ha fate tutte le cose, ma anche che nienre di ciò che esisre, può

e.isrere'uori di lui {Cr 1.J,. leologi.rmenre. Po"iJrno Jrìcora
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dire che Dio fa esistere partecipando la propria sussistenza, ha dì un
partecipare se stesso. Perciò, Dio creando partecipando la propria
sussistenza fa della sua creazione l'altro da sé.

Leggere l: derisiore di Dio di rolere ì uomo,ome,ua immrgi.
ne nella prospettiva appena esposra, aurorizza anziturto a dire che
Lgl.. chiam"ndo ) uomo:ll <,i'renza come sua immàgine. rdggiun.
ge lo scopo e la vetra della sua opera creatrice, poiché creandolo
a sua immagine lo ha cosrùuiro desrinatario dell'universo e nello
stesso tempo lo ha latto in modo che rrascende turti gli alrri esseri

creati. Perciò la decisione di Dio di fare l'uomo a sua immagine
partecipandogli la sua sussistenza, cìoè la sua onrologia, per cui egli
può esistere solo in Dio, ha ilsenso di farlo esistere mediante l'auro-
donazione di sé; ciò porra a concludere che Dio volendo e creando
l'uomo a sua immagine, lo ha fatto esistente donandogli se stesso.

Questo fatto offie la chiave per capire il senso dell'alrerirà o dìversj-
rà, dell'uguaglìanza e della complementaritàr tra l'uomo e Dio.

ln primo luogo, possiamo dire che l'esisrere dell'uomo come
autodonazione di Dio ha il senso di un uscire di Dio da se stesso:

cioè possiamo concepire la creazione dell'uomo un mettersi di Dio
fuori di sé; l'uomo è immagine di Dio perché è uscito da Lui, è par-
rorito da Lui. Ciò aurorizza a dire che Dio. mettendo l'uomo fuori
da sé, lo ha latro roralmenre altro da sé, quindi rra ì due esiste una
vera e reale diversità, cioè una propria soggetrivirir. II senso di ciò è
che l'"opposizione (la diversità) fra Dio e l'uomo è da inrendersi in
senso personale, non già onrologico: ciò che si vuol dire non è che
l'uomo e(i'u lìro.i di D'o e dei 'uo' ge)L: (on una con:iqenTd ori-
ginale, ma piurtosto che la personalirà dell'uomo non è riducibile,
non è conlondibile con quella di Dio,.2

In secondo luogo, ilfatto che l'uomo esiste come autodonazione
di Dio, porca a concludere che egli esìste perché gli è srato donato
dì partecipare alla sressa onrologia di Dio; di conseguenza la parte-

2. C. CoL^Nt, Iìùhlo nuota. Sdggio ài tutìqahsìr to?ttnantui.. EDC,
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cipazione alla sressa onrologia di l)io autorizza ad aFermare che lra

Dio e l'uomo esisre, solamente per grazia, la possibilità di dialogo e

quindi di una celte parirà.

l-a irriducibilirh personale tra Dio e l'uomo da un lato e la reale

parità dalL'altro, è anche ia ragione della compÌementaritàL rra i due.

Però c'è da precisare che, quì, la complementarità è comprensibile

solo in senso rnidirezìonale. Cioè, mentre Dio per l'uomo è asso-

lutamente il suo Altro, e l'unica fònre della sua identitàri altrettanto

invece non si può dire dell'uomo in rilerimenro a Dio. Perciò, Dìo
donandosi e costituendosi "ru" dell'uomo,lo Ià consaPevole,lo rende

cosciente di essere "io', di fargli scoprire la propria idenrità, cioè il
vero aitro da sé; invece la volizione dell'uomo da parte di Dio come

suo "tu" ha il senso not di essergli lonre della sua identità, ma di
riconoscersi come aurodomzione di sé. come visibilizzazione di sé.

Se vogliamo fare un accenno allà complementarità in Dio, certo

non neLla linea della relazione tra le persone tlmane, possiamo dìre

che l'alteritir per la quale Dio ha L'idencitir di Padre è ìl Figlio e vice-

versa. La torale autodonazione reciproca di sé cosriruisce I'alterit:l e

quindi la fonte deLl'identirà dello Spiriro Sànro:.l'essere di Dio si

realizza in tanto in quanto si concede totalmenre: il Figlio procede

dall'autodonaziore del Padre, come lo Spirito procede dalla reci-

proca autodonazione del Padre e del Figlio,.i
Che il divencare una cosa solà si reaLizza anche tra Dio e l'uomo

possiamo àvere una conlerma dall'esperienza spiriruale dei miste-

rici. Per esempio San Giovanni della Croce, nel Ca tico SP;riruale

8, dice esplicìramente che I'unione rra Dio e l'uomo è taLmente

prolonda che è paragonabiLe a queLla delmatrimonio naturale, cioè

che consisre nel donarsi delle due parri:

l'un.r a1l'altra in totale possesso con una certir consumazio-

ne di urione d'amore, nella quale l anima viene resr divina

e Dio per paftecipàzione, per quaDro è possibile in questa

l.J. L. Rrrz Dr L1l']riia,,l ... 154-155.
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vita[...]. Infrrti, come nella consumazione del marrimonio
naturale i due sono unacarne sola, comc dice la Sacra Scrit-
rur; (6l, 2.24). co'ì anrh(. con5umrro qu€\ro marrimonio
spirituale tra Dio e l'anìma, sono dùe n.rure in un solo spi-
riro e amore.'

La preghiera ambito dello sviluppo dell'uomo-essere dialogico

Alla preghiera èsrarosempre riservaro un posro imporranre nella
rrattazione dei temi riguardanri la vìra spiriauale del crjstiano e direi
dell'uomo in quanto tale. Luomo, inàrti, in quanro immagine di
Dio. esiste non come suddito ma come ru di Dio. Ciò sra a dire che

egli non solo non può comprendere se sresso se non in riFerimenro
a Dio, ma che il suo cemmino verso la piena realizzazione di sé non
può che essere attuato nella dinamica dialogica con Dio. È quesra

costirutività oggettiva dell'uomo che conlerisce I'essenzialità alla
preghiera e che la definisce come dialogo con Dio. La preghiera,
quindi, più che un rivolgersì della creatura al suo creatore è l'am-
biro in cui i due s incontrano, \i conoscono 'i comunicano, e si

donano reciprocamente.
Perciò la ragione di dare alla nostra trartazione questo rirolo ò

d'indicare, 6n dall'inizio, Ia dimensione antropologico-relazionale
come caratteristica londamentale della tcologia della preghiera.
Con ciò si vuole dichiarare che il concerro fondamenrale soggia-

cente allo sviluppo e alla tratcazione di quesro tema è che l'asperro

antropologico e relazionale non solo sono I'ambito in cui si svolge

la preghiera, ma 6gurano come elemenri essenziali e qualiEcanti
della preghiera. Per cui, come si accennava sopra, la preghiera può
de6nirsi come relazione dialogica, rapporro personale rra l'uomo
e Diot l'uomo sra davanri a Dio come uno che ascolta e risponde;
ascoltar€ Dio signi6ca accogliere la comunicazione che Egli fa di sé,

Clo!"N\lD,.Lrr apo.l hau.a,ri't!hab B, 22 J
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a cui l'uomo risponde con iL dono di sé. Il senso immediato della

preghiera consiste, inlarti, non Énto nel rivolgersi "a' qualcuno,

quanro nello stare "con" quaLcuno; anzi porremmo definirla come

esperienza fatta dall'orante dell'inconrro con colui che dimora in
luì: cioè con Dio nella sua pienezza di Padre, Figlio e Spiriro Santor

è l'esperienza del rapporto di essere l'uno nell'altro. La ragione di
ciò sta nel fatto che la presenza dimorante di Dio-Tiinità nell'uo-
mo è un elemenro cosrirutivo della strutrura dell'uomo. Il pregare

e:ige. quindi. rhe Iuomo rienrri nella prop-ia inrerio-it) per.rro.
varsi solo con Dio, (GS 16) dimorante in lui come suo allro e per

fare di lui I'altro di Sé.

La sceha della prospertiva antropologica e relazionale, quindi, si

rivela essenziale per capi re ilvero senso della preghiera. Essa coinvol-

ge diretramenre i due protagonisti: l'uomo e Dio; I'uomo è davanti

a Dio non come suddito ma come al suo tu e sua complementarità,
Dio inconr-a e rtcolra lJomo Jlrrerranro come suo ru. per ri<m.

pirlo di sé e determinarlo a sé, quale sua pienezza. Lincontro con

Dio, perciò è un inconrro a tu per tu, da persona a persona. Dalla
Bibbia conosciamo che.il colloquio con Dio è talmente reale, da

assumere talvolta la forma della discussione e della dispuraJ. Da
ciò si comprende che la dialogicitàr conÈrisce alla preghiera il senso

non ranro di bisogno e di Àiuto, quanto di vero ambito di crescita e

di realizzazione dell'uomo.
La prospectiva diaLogica manifesta tu.ta la sua fondamentalità,

sia vista dalversante della teologia, cioè dell'uomo fàtto ad imma-

gine di Dlo. e quindi roluro da Dio. dicetamo. non Lo'ne )uo

suddiro ma come suo ru, e sia dal versan.e dell'antropologia, cioè

dell'uomo come persona la cui srruttum è speciEcata cosritutiva-
mente dalla relazionalità dialogica, e che con la preghiera attinge

alla Éonre stessa della sua relazionelità.

5. B. MacCIoNr, Prigr,?,,. in "r.-uovo Dizionarìo diTeologia Bibìica,, Ed R

ciDisello Balsamo (I4l), 1229.
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La teologia così svolge il compito d'illusrrare e sistemarizzare
la dinamica dello sviluppo del rapporro rra l'uomo e Dio alla luce
della rivelazione e della fede cristiana. Il fano che la vocazione
dell'uomo consiste nell'unione personale con Dio in Crisro nella
reciproca apparrenenza, fa capire che la dinamica dello sviluppo del
rapporto personaÌe tra Dio e l'uomo farco a immagine e somiglian-
za di Dio, esige l'uguaglianza tra i due proragonisti perché sia possi-
bile costruire e sviluppare l'unione. Luguagl;anza dei due prorago-
nisti ha là sua regione nel fa«o che l'unione personale tra l'uomo e

Dio, qualificata dalla reciproca apparrenenza 6gum come elemenro
costitutivo della srrurrura dell'essere umano. C'è da precisare che la
vocàzione all'unione personale con Dio in Crisro, pur conlìguran-
dosi come elemento cosrirutivo della sarulrura dell'essere umano.
ruttavia esiste in modo germinale o embr;onale, ma nello sresso

tempo l'unione personale con Dio è una reallir non da raggiungere
al rermine dell'esistenza rerrena, ma da coslruire medianre la colla-
borazione dei due proragonisti 6no al suo pieno sviluppo.

La cosrruzione dell'unione personale, mediante l'amore vissu-
to e donarosi reciprocamente nelia lede e nella speranza, avrà 6ne
quando l'inconrro con ìl protagonisra maggiore sar:r diretto e i due,
sempre come alFerma Giovanni della Croce, si doneranno l'uno
all'altro amandosi con uguaglianza d'amore6. Solo nelL'ìncolrro
diretto, sempre come afferma San Giovanni della Croce, Dio dà
all'anima uil sr.ro amore, e allo sresso rempo le insegna ad amarlo
come ella è amara da lui... e la la amare con la forza con cui egli
la ama,'. La vocazione all'unione personale con Dio in Crisro, che

6. S. CrovaNì!r osrh CrocÉ. Cnntt.a Slitit,nl. B, 38,3, dove si leg8e .ì'a-
spiràzione (dell'anima) è uguàglianza d amore con Dìo che sempre ella desìde-
ra..., poìché I'aftaDre non pùò essere soddnfarro se non senre che ama quanro è

amàio. E poi.hé Iannna vede chr. con la rrasformàzione in Dìo che sperihenra
in quesra viia. sebbefe I amore sir immenso, non può giungere ad uguagliere ta
perfezìone d'aftore con cui è amata da Dio. desidera la chiara iraslormazio.e in
gloria ìn cuigiùngerà a uguagliare Iamore,.
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consiste nell'uguaglianza d'amore rra Dio e l'uomo, è, quindi, la
causa anche dell'uguaglianza e della compresenza dei due protago-

nisti, con la precisazione, però, che ìl proragonista umano è uguale

a Dio non per natura ma per il fatro di essere voiuto da Dio come

srra immagine e somiglianza; senza la partecipazione dell'tomo alla

natura divina, l'uomo non avrebbe poturo stare davanri a Dio con

la propria personalirà e come l'altro di Dìo, al conrrario non si

sarebbe poturo parlare di unione personale tra Dio e l'uomo; e c'è

ancora da aggiungere che nella dinamica della relazione tra i due

proragonisti l'ìniziativa è sempre ed esclusir.amenre di Dio.
Collocandocì sul versante antropologico, costatiamo che l'uo-

mo per il fàrto che è denniro come rmmagine o copia di Dio per

un verso esisae come relerente di Dio, e per l'altro però che, per

attuare la propria identità, non può avere alrro referente che Dio.
Per I'uomo il riferimento a Dio è taLmente cosriruivo che senza

di esso non ha aLcuna possibilità di conoscere se s.esso e il line
per il quale esìste. Il rifèrimento ontologico a Dio evidenzra pure

che la persona è relazione e che essa è intrinsecamente determinata
verso I'altro come suo complemenrare e che solo nell'incontro con

I'altro può realmente attuare la propria identità, e l'Altro in senso

assoluto è appunto Dio. Da ciò deriva anche che l'unico ambiro
in cui l'uotro può giungere ella sua pienezza è quelìo sviluppo del

ressuto delLe rclazioni, Ie quali figurano come manilestazioni della

reiazione-fonte; L'uomo, perciò, piir approfondirà esperienzialmen-

te la relazione con Dio e piiÌ saranno eutentiche ie relazione con i

propri simili.
Luomo, quindi, per stare dàvanti a Dio nella dinamica della

reciproca alterità e per altuare la propria idenrirà, non ha altra

lorma che il dialogo, Ia relazione personale, La comunicazione e il
donarsi reciprocamenre. A turlo quesro, benissimo, possìamo dare

il nome di preghiera. di orazione: poiché la preghiera altro non

è. econdo S. Teres:. c:; ::::::rsi. frequenrarsi con CoLui di cuì
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conosciamo l'amore per noi3. In tal modo la preghiera si configura
come vero e rìaturale ambiro di cosrruzione dell'unione tra i due
protagonisri e quindi la realizzazione dell'uomo.

Inolrre, la prosperriva della relazionalità fa sì che il discorso
sLrlla realcà della preghiera tende non ranto a evidenziare l'aspetro
di povertà creaturale dell'uomo, quanco a farne emergere il valore
incrinseco e la sua realrà come vero ambiro pel lo sviluppo della
rclazione personale rra I'uomo e Dio, e quindi anche per l'aftuazio-
ne della sua identità e pìena reaiìzzazione di sé. E in quanto valore
per se stessa, la preghiera costiruisce pure la //za;nzi essenziale dello
sviluppo spirituale anziturro dell'uomo rour court. La preghiera,
cioè, essendo 1a t)is dindmid esseiziale dello sviluppo de1 rappor-
ro peasonale rra I'uomo e Dio, prìma ancora deì crisaiano rocca e

coinvolge l'uomo in quanto tale, senza cioè che si sia determìnato
da un credo religioso.

Luomo, infami, è da sempre definiro un dra rrlns. Oruns è par-
ricipio presenre del verbo larino orare il cui sìgni6cato fondamen-
tale è .parlare,; dal .verho orare, infarti, deriva anche ìl sosranrivo
"oratore", cioè colui che parla in pubblico, che si rivolge al popolo
non solo per arringarlo ma anche per comunicargli cose impoftan-
tii il crisrianesìmo, poi, ha daro a quesro verbo anche ilsignificaro
pregare. Ma sia nell'une che nell'alrrà accezione. ad esso soggiace il
concetto dj dialogare, di rapporrarsì all'altlo. lhomo orans, allora,
rìon ha tento il significaro di colui che sì rivolge alla dìvìnità per.
"chiedere" qualcosa dì cui ha bisogno, ma di colui che enrra in
dialogo e in comunione con l'alrro, di colui che si apre per andare
verso l'alrro e per accogliere I'altro in sé. Da ciò, alcora una volta,
appare chiaramenre che la crrafterìsrica più qualiGcante della pre-
ghiera è l'aspetto relazionale. Ciò la sì che ìlvero vaìore della pre-
ghiera conskre nell'essere la realtà in cui Dio e l'uomo costruiscono
cosranremenre l'unione di appartenenza reciproca 6no alla rotale

8. Per S. Te,esa, infafti,Ia prcghiera alrro non è che .un rralrare con afticì,ia,
stando molre volte r ranare da soli con chi sappirmo che ci ama, (rr,, 8,j).
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uguaglianza d'amore, che L'uomo ricever:l da Dio in Cristo per lo

Spìriro Sanro.

Queste premesse sono importanti, poiché servono a orientare Le

nosrre riflessioni sulla preghiera cristiana, nella dimensione teologi-

ca e anrropologica insreme: la preghiera, infatti, per le sua autenti-

cità non può non essere caratrerizzata dall'asperto antropologico, i1

quale, a sua volta, ha bisogno deL londamento teologico. E la teolo-

gia, proprio per offrire un soLjdo fondamento All'aspetto antropolo-

gico, deve affondare le radici nel dato rivelato. Per questa ragione è

essenziale mettere a fondamento del discorso sulla preghiera ildato
rivelàto, con ciò la voce della reologia e deil'antroPologia cristiana

fa superare l'aspemo puramente devozionale e dì Pia Prarica di pietà

della preghiera.

Parriremo, perciò, dall'insegnamento della parola rivelata che

cercheremo di ascoltarla e di leggerla nella ProsPettiva relazionale,

nella quale I'uomo svolge il ruolo di interlocutore privilegiato volu-

to da Dio, il quale gli si comunicherìr sempre con lo scopo di coin-

volgerlo e d'interpellarlo. Per questo, anche nell'ascolto della voce

della parola rivelata avremo come rìferimento la cenrralità di Gesir

Crisro, tesrimone e maeslro e della preghiera-dialogo-comuniore
con il Padre. Avendo come riferimenro la restimonianza e I'inse-

gnamento di Gesir, cercheremo di leggere anche la parola rirclata

dell'Antico Tèstamento neLla prospetriva relazionale. Ciò comPorta

quindi dare una paticolare rilevanza all'insegnamenro del Nuovo

Tèstamenro, e in modo particolare alla preghiera nelLa vita di Gesìr

e del suo atteggiamento verso il Padre. Seguiremo sistemalizzando

l'olferta delL'insegnamen.o del daro rivelato mediante la riflessione

teoLogica sulla dimensione antropologica e relazionale della pre_

ghiera.
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Struttura del lavoro

Il lavoro avrà si compone di due parri. La prima parte com-
prenderà la presenrazione del dato rivelaro sulla preghiera presenre
nella Bibbia sia dell'Anrico Tèstamenro che dal Nuovo Gsramentoi
si cercherà di evidenziare dell'uno e dell'aìrro /'apetto dialogico-
relazionale. Deìì'Anrico Testamenro si evidenziano gli asperti che
permefteranno dì làre risaltare il rapporro personale e diretro del
popolo con Dio. Si cercherà di fare ciò arrraverso la preghiera di
alcune 6gure bibliche piùr rappresenrarive, e artreverso le varie
forme di preghiera presenri nei Salmi.

Del Nuovo Tèsramenro si daràL una importanza parricolare alla
preghiera di Gesii, nei suoi vari aspetri e caretteristiche; per, aùin-
gendo soprattutto dal vangelo di Luca, passeremo a presenrare la
preghiera dei discepoli, solTermandoci sulla preghiera insegnara ad
essi da Gesir: il Pa/re zarl/a. Concluderemo mostrando la preghiera
della comunità degli,{ttl degli dplstoli,

La seconda parte, anch'essa è strurrurara in due Sezionì. Nella
prima si tratterà della conoscenza dei protagonisti e della preghiera
come dialogo con Dio-Tiinirà. Nella seconda sezione sarà presen-
tara l'esperienza di Tercsa, atrraverso la quale apprendiamo il carat-
rere dialogico della preghiera londara e sostenura dall'amicizia.
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